Vicariato di S. Maria del Rovere


Pastorale del matrimonio e della famiglia

LA VITA SPIRITUALE DELLA COPPIA OGGI 

A PARTIRE DALL’EUCARESTIA

(Eucaristia e corpo di Cristo donato: il mistero di un Cristo

che dona il suo corpo cosa insegna agli sposati?)

1. LA CORNICE CELEBRATIVA

   Una stanza modesta, un tavolo piccolino e, forse, un po’ sgangherato, alcuni poveracci (gli ultimi rimasti…) pieni di dubbi e di paure, un clima poco chiaro, pesante, carico di tensione perché uno di loro sta covando degli strani progetti. E Gesù che non demorde: gli sta troppo a cuore il Progetto del Regno, sogna ancora questo modo nuovo di vivere, di stare fra noi. Ha in mente di chiedere a questi “12 sopravvissuti” di farne la prova generale.

   C’è la  Cena pasquale da  celebrare del pane azzimo, un po’ di erbe amare, carne di agnello arrostito, dell’acqua e del vino. 

   Prima di consumare il pasto Gesù spiazza tutti con un gesto a sorpresa che normalmente toccava ai servi: prende un asciugatoio, lo indossa come paramento e, come era costume, lava i piedi di quella piccola “tribù” lasciando tutti increduli e sbigottiti. Poi l’evento assurdo e incomprensibile: un po’ di pane e un po’ di vino per ringraziare, gioire, sperare, donare……Un evento che muterà il percorso della storia e della vita del credente. Ma,…..perché sarebbe importante questa “cornice”?  Perchè è qui che anche noi abbiamo fondato il nostro progetto di singoli e di coppia. E’ nei passaggi  fondamentali e nella ricca solennità  di questa Cena che abbiamo detto il nostro “SI” per sempre.

2. EUCARESTIA E’ CON-VOCAZIONE

Eucaristia è  sentirsi e   scoprirsi  chiamati, invitati   a  sedere   attorno   all’unica   tavola   per   condividere(Marco 6, 39-42; Matteo 22, 1-14).  L’Eucarestia è “invenzione” di Cristo  e decisione sua di stare con noi per sempre: l’Eucarestia dunque è carica di gratuità, è aperta ad ogni tipo di imprevisto perché ogniqualvolta sei invitato non sai mai cosa ti aspetta, si consuma dentro un’atmosfera di semplicità, di familiarità ma anche di……..tradimento. Potremmo dire anzi che gli “ingredienti”  eucaristici (pane, vino tavola…) sono quelli che ci appartengono con piena naturalezza.

Noi siamo fra coloro che hanno accolto con entusiasmo l’invito a sederci a quella tavola perché, ad un certo punto del nostro percorso a due, abbiamo intuito che Dio, in qualche modo, ci stava cercando e desiderava condividere il nostro stesso “sogno d’amore” per farlo diventare miracolo e profezia oggi. 

· Da allora, da quando abbiamo risposto “sì”, sappiamo che il nostro vissuto di coppia trova nell’Eucarestia la sua radice e il fondamento;

· Da allora ce la mettiamo tutta per vestirci di quella gratuità illimitata;
·  da allora scopriamo ogni giorno che i “ferri del nostro mestiere di sposati” sono quelli più semplici  e ordinari: io e te, la nostra carne con tutte le sue contraddizioni ma anche con quell’enorme potenzialità che ci fa respirare all’unisono, uniti; i nostri figli, la quotidianità,la normalità con tutta la gioia ma anche con la pesantezza delle cose di sempre, i progetti, i desideri coltivati e quelli repressi, etc….

3. EUCARESTIA E’ CELEBRAZIONE DELLE NOZZE DI GESU’ SPOSO
    Il banchetto è semplice, festoso: un po’ di pane,  un po’ di vino e a capotavola Gesù, lo sposo. Uno sposo particolare per una festa di nozze particolare: uno sposo vestito di fedeltà e di gratuità che celebra le sue nozze come quel “chicco di grano che se non muore rimane solo;…se invece muore produce molti frutti” (Giovanni 12, 23-26). Una festa di nozze quindi all’insegna dell’offerta totale e infinita di sé perché i suoi fratelli –gli uomini- possano tornare a gustare il sapore della pienezza, il senso della pace e della riconciliazione, la profondità dell’unità, la creatività della fecondità. 

   Sant’Agostino diceva: Il primo Adamo ha rotto tutto, ha spaccato la brocca della vita e ha disperso tutto ai quattro angoli del mondo…Gesù è venuto e ha riappacificato tutto…è venuto a riunire i lembi della brocca e ha …”inventato” l’Eucarestia come segno e attualizzazione di questa riconciliazione.

    Tant’è vero che per i credenti ogni celebrazione di nozze avviene dentro questa grande e unica celebrazione nuziale  che è l’Eucarestia.


(  Per ricordarci appunto che anche la nostra vita di coppia deve essere una continua e quotidiana festa di nozze; 


(  Per ricordarci che tutta la nostra vita di coppia è tale se è imbevuta di fedeltà e gratuità, se diventa cioè decisione di accoglienza totale e disinteressata dell’altro/a come dono di Dio; 

 
(  Per ricordarci ancora che la nostra “vita a due” è vera, autentica e continua celebrazione nuziale se decide di entrare dentro il percorso del chicco di grano e trova la pienezza e la felicità non nel trionfo di sé o nel saltare sul carro delle opportunità vincenti ma nel dono totale, paziente, incondizionato di me all’altro per aiutarlo  ad essere ciò che è, per aiutarlo divenire “immagine di Dio” per me, per restituirlo a quel Dio che me lo ha posto accanto migliore di come me l’ha affidato.

   Il nostro paradigma è questa scelta di Gesù, questo suo straordinario decidere di amare per amare, di amare senza attendere risposta (Filippesi 2, 1-11). “E’ mai possibile –direte- amare così?Riusciremo mai a percorrere queste vie impegnative e fuori misura?”. L’esempio di Cristo ci aiuta a dire di sì perché il suo grande annuncio, la sua straordinaria testimonianza ci portano a scoprire che siamo chiamati a vivere la potenza sconvolgente dell’amore dentro l’ordinarietà della vita. Proprio come Lui che fece “abitare l’amore straordinario di Dio nella ferialità più banale”.

 Ecco dunque il segreto: scoprire che la normalità del nostro vivere, della nostra coppia, del nostro essere più intimo…sono abitati e fecondati da Dio. Ti ho accolto e ti accolgo come sposo-come sposa e con te accolgo ciò che sei e sarai ma, soprattutto, decido di sposare la tua “normalità”, la tua “quotidianità” e non la tua straordinarietà

.

4. EUCARESTIA E’ CELEBRAZIONE DI FEDELTA’, DI UNITA’, DI FECONDITA’…
   In quella piccola stanza al piano superiore si consumò una scelta di fedeltà estrema e incondizionata; si celebrò il momento più intenso di unità che fece scaturire una fonte talmente carica di vitalità che ancora nessuno è riuscito a spegnere.  Ecco il progetto che abbiamo scelto e voluto il giorno delle nostre nozze….ecco il progetto al quale, giorno dopo giorno, stiamo lavorando…ed è la realizzazione di questo progetto che ci farà essere discepoli del Regno e figli del Risorto.

Un progetto di fedeltà: 
Fedeltà cioè a quel Dio che da sempre ci ha pensati coppia (Genesi 2, 21-23)  che pazientemente ci ha cercati, attesi, modellati perché imparassimo a divenire “immagine sua”, espressione viva carnale e tangibile della sua dinamica trinitaria. E’ fedeltà a quel Dio che mai in questi anni si è stancato di noi anzi, ci ha dissetati quando l’arsura interiore ci affaticava, ci ha sostenuti quando le forze venivano meno, ci ha presi per mano quando stavamo per cadere, ci ha rialzati quando, stanchi e delusi, volevamo rimanere lì, seduti e nauseati, senza più alcuna voglia di andare avanti. E quanto più ci lasciamo abitare e rivestire da Dio tanto più riusciamo a vivere l’altro come ‘dono’ e sorpresa gratuita. Siamo perfettamente coscienti che non è cosa da poco: ne abbiamo le prove. Infatti:…la tentazione di “servirmi” dell’altro…quella voracità così diffusa che spinge a volere tutto e subito…la voglia di sottrarmi quando il rapporto chiede coerenza e trasparenza…il desiderio di fuggire o di cercare inutili nascondigli che garantiscano protezione e riparo quando il legame arranca e suda…sono tutte fatiche che conosciamo bene. Prenderci cura dell’altro aiuta a non rimanere incollati a se stessi, al proprio passato e al passato dell’altro. Aver cura dell’altro significa uscire da se stessi e farsi carico della sua realtà in pienezza, è ricominciare ogni giorno da capo, è saperlo vedere diverso e capace di novità, è forza propositiva, è apertura all’inedito, è capacità di perdono e di riconciliazione quando le vicende del vivere appesantiscono o, addirittura, oscurano il rapporto.


La fedeltà così vissuta è esperienza di libertà. Quando infatti impariamo a camminare mano nella mano, quando ci aiutiamo a cogliere e valorizzare le nostre potenzialità e tutta la nostra creatività, quando sappiamo ospitare i nostri due progetti e cerchiamo pazientemente di decifrarli, quando impariamo a ritmare il nostro cammino in modo tale, se occorre, da saperci attendere…quando non ci vergogniamo delle nostre paure e delle nostre fragilità…allora il nostro matrimonio diventa eucaristico, esperienza di liberazione, momento gratificante di reciprocità. Pur consapevoli che non mancherà la fatica, il conflitto sarà inevitabile e diverrà anzi occasione di riflessione per cogliere gli appelli a essere nuovi che la vita ci porrà innanzi…..”Imparare a dare –ricorda Madre Teresa-  deve costare, deve farci male perché valga. L’amore che non ci fa soffrire non è vero!”
Un progetto di unità e fecondità:
Anche noi “dentro” quell’Eucarestia abbiamo deciso per sempre di “abbandonare padre e madre” (Genesi 2, 24), di tagliare decisamente con inutili rimpianti e assurde nostalgie, di potare ogni tentazione di ripiego verso il passato…per unirci l’un l’altro in “una carne sola”, per creare cioè una sintonia talmente forte e impregnata di amore da trasformarci in icona vivente dell’unicità e dell’esclusività dell’amore di Dio. Anche noi abbiamo deciso di accogliere le PAROLE DELL’AMORE  per penetrare con audacia l’esperienza d’amore: “Amerai il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima, con tutte le tue forze” (Deuteronomio 6,5); “Amatevi gli uni gli altri come io vi ho amati” (Giovanni 15,12); “Mariti amate le vostre mogli come Cristo ha amato e ama la sua Chiesa” (Efesini 5,25). 


C’è dunque un invito perentorio all’amore come un uscire da sé una volta per sempre, un abbandonare ogni avidità e ogni ricerca di piacere per sé. Amare è lasciare il proprio “io” per assumere l’altro nella sua interezza e totalità, è stimolare l’altro a risvegliare la sua creatività perché, unita alla mia, ci aiutiamo a promuovere e valorizzare la reciproca originalità. Quanto più dunque una coppia riesce a dissodare il terreno del NOI e renderlo fecondo tanto più sarà in grado di regalarsi ogni giorno quello stupore che aiuta ad accogliere l’altro come un dono; troverà altresì il coraggio del perdono quando l’ipocrisia creerà della ruggine e lo spirito di pretesa vorrà imporsi su quello della dedizione trasformando il clima di coppia in un clima perbenista e farisaico. E’ qui ancora che mette radici quella fecondità che sa aprirsi al futuro, all’inedito, alla vita, al…figlio. C’è uno splendido passaggio nella FAMILIARIS CONSORTIO “…Nella sua realtà più profonda l’amore è essenzialmente dono e l’amore coniugale, mentre conduce gli sposi alla reciproca “conoscenza” che li fa “una carne sola”, non si esaurisce all’interno della coppia, poiché li rende capaci della massima donazione possibile, per la quale diventano cooperatori con Dio per il dono della vita a una nuova persona umana. Così i coniugi, mentre si donano tra loro,donano al di là di se stessi la realtà del figlio, riflesso vivente del loro amore, segno permanente dell’unità coniugale e sintesi viva e indissociabile del loro essere padre e madre. (FC 14).

5. EUCARESTIA E’ SERVIRE…

   Il vescovo defunto Tonino Belle fece una lettura “tutta sua” dell’ultima cena momento alto e intenso del “farsi servi” e, in particolare, del gesto della Lavanda dei piedi (Giovanni 13, 1-15). Raccogliamo qualche stimolo:

“Gesù si alzò da tavola…”

L’eucarestia cioè ti fa alzare, ti fa andare, ti spinge fuori…A fare che cosa? A dire a tutti quelli che incontri ciò che tu, come coppia, hai provato stando accanto a Lui. La fede in Gesù sposo è un qualcosa che si racconta, è esperienza…Rimani in Lui per sperimentare l’amore, per lasciarti inondare di amore, per contemplare l’amore…ma poi devi andare. L’Eucarestia ti spinge “dentro” agli altri e, in particolare, ai più poveri (poveri di mezzi, poveri di amore, poveri perché non conoscono il Cristo o lo conoscono male perché una volta qualcuno di Chiesa li ha delusi o traditi, poveri perché si sentono peccatori o….troppo giusti). 

“Depose le vesti…”

E’ il farsi spogli, nudi… E’ la coppia che sa togliersi la veste del potere, della presunzione, della ricchezza per divenire “serva”. E deve vedersi che hai scelto la strada del servizio: non basta dirlo. Il servizio chiede concretezza, gesti, carne…: della nostra coppia cosa si vede? Si vedono due persone che hanno deposto le vesti del potere, si sono accolti nella loro “nudità” e si mettono a servire? Chi entra nella nostra casa che cosa tocca con mano? Possono “toccare”qualcuno e sentirsi ricreati, rigenerati come avveniva quando toccavano Gesù? 

Deporre le vesti è fare una scelta ben precisa: la scelta di coloro che rimangono indietro, la scelta degli ultimi, la scelta meno appariscente, meno gratificante e meno appagante oggi.

“Si cinse l’asciugatoio…”

Dall’Eucarestia vissuta davvero e in profondità ci viene il mandato del servizio, l’obbligo del servizio. Non accogliere questo mandato o svirgolare su di esso significa smentire l’Eucarestia che celebriamo. Nel racconto della Lavanda dei piedi è scritto: “Dopo che ebbe finito di lavare i piedi ai suoi discepoli, Gesù riprese le vesti, sedette di nuovo e parlò”. Prima ha fatto il “ministro” (minus-sto=sto sotto…): si è cioè abbassato, si è fatto servo fino in fondo…Dopo –e solamente dopo-  si è messo di nuovo le vesti e ha ripreso a fare il maestro (magis-sto=sto sopra…). Gesù prima serve e poi parla. Così per gli sposati: il loro “magistero”, la loro testimonianza deve nascere dal servire e donare. Qui nasce la credibilità.

RIFLETTIAMO….

a. A distanza di qualche anno dalla mia (e nostra ) risposta all’invito di Dio a sedere, come coppia, a tavola con Lui posso dire che…………………………

b. Il nostro   “paradigma”  –abbiamo   detto-   è   la   scelta    straordinaria   e, umanamente, incomprensibile di Gesù di amare per amare, di amare senza attendere risposta…..: ritengo che……………

c. Se penso a come tra me e te accogliamo ogni giorno l’invito a camminare nell’unità, nella fedeltà,  nella fecondità credo che…………..

d.  Per essere pienamente “servi”  come Lui ci vuole è urgente che………………..

